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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
8/3/2015 – 14/3/2015
 III Domenica di Quaresima
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  8 marzo 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     2,13-25  
 Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere.
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (fr.Massimo Rossi)

Il Tempo di Quaresima è il tempo dell'esodo da uno stato di peccato alla libertà dei Figli di Dio: non a caso, in Quaresima, la prima lettura della Messa è quasi sempre tratta dal libro dell'Esodo. Non è facile uscire dalla schiavitù del nostro peccato: fuori dal discorso di fede, ciò che noi chiamiamo peccato, si può chiamare più semplicemente fragilità, difetto, punto debole... e chi non ne ha? Potremmo assolverci con disinvoltura, dicendo anche noi: "Sono fatto così! nessuno è perfetto!": e questa obbiezione ci affranca, ci esonera da ogni sforzo di migliorarci... abbiamo già fatto fatica ad accettarci così come siamo, con le nostre incertezze, con i nostri lati oscuri... Se gli altri non ci vogliono accettare, peggio per loro, vuol dire che non ci meritano. Fine del discorso! Però, noi siamo uomini e donne di fede! e la fede ci aiuta a capire, ci chiede di capire che non tutte le fragilità sono incolpevoli: ci sono degli aspetti della nostra vita che sono fragili per mancanza di buona volontà, perché non abbiamo saputo, o voluto costruire sul fondamento solido della Parola di Dio. Forse non abbiamo mai riflettuto seriamente, che quel punto debole è in verità un peccato, cioè una mancanza che potevamo evitare, se solo avessimo ricercato un rapporto più stretto e convinto con il Signore. Ricordate la vicenda del serpente di rame che Mosè aveva innalzato nel deserto, affinché quelli che, morsi da serpenti velenosi, lo avessero guardato, restassero in vita? (cfr. Nm 21,8-9). Di questo parleremo la prossima domenica, commentando il capitolo 3 di Giovanni, nel quale Gesù cita proprio il fatto del serpente issato da Mosè, simbolo del Cristo innalzato sulla croce. Guardare a Cristo crocifisso significa attingere da Lui la forza che ci manca, per vincere le tentazioni e non cadere nel peccato. In altre parole, lavorando sulla nostra relazione con Dio, dedicandovi tempo, energie, affetti... diventiamo più forti contro gli assalti del male. Qualcuno potrebbe rilevare che questa riflessione è fuori tema rispetto alle letture di oggi: in apparenza potrebbe anche essere; in verità non è così: la pagina dell'Esodo che abbiamo appena ascoltato riporta uno dei Decaloghi contenuti nell'AT: questo elenco contiene obblighi e divieti analoghi ai 10 Comandamenti che ci hanno insegnato al catechismo...chissà se li ricordiamo ancora? Ci sono due modi di osservare i Comandamenti: il primo è quello di riconoscere alla luce del Decalogo quale sia il nostro peccato e poi decidere di lavorarci su, per non commetterlo più, o, almeno, abbassare la frequenza delle cadute; sarebbe già un bel progresso. L'attenzione resta focalizzata sull'atto da fare o da evitare, sull'obbligo o sul divieto. C'è un altro modo di reagire al nostro peccato; ed è quello di non fermarci al peccato in sé, ma risalire alla fonte, a Colui che mi chiede di non peccare, perché, peccando smentisco la mia fede, intacco il rapporto di amore che mi lega a Lui, a Dio, e al prossimo... Il divieto in se stesso non basta! l'obbligo in se stesso non basta! È un po' come quando, da bambino, papà mi comandava: "Non fare questo!", e alla mia domanda: "Perché?", lui mi rispondeva: "Perché no! Tu non farlo, e basta!"... Chiediamoci sempre il senso di quello che facciamo, o non facciamo! il motivo dell'azione è più importante dell'azione stessa; riflettere sul motivo sarà dunque più efficace che riflettere solo sull'azione in quanto tale. Naturalmente, questo discorso vale se tra gli elementi della riflessione collochiamo al primo posto la fede, la quale diventa il paradigma di riferimento per distinguere il bene dal male: e la fede non è solo un decalogo di obblighi e divieti; casomai il decalogo si colloca sul piano della legge morale; ma la legge morale non coincide con la fede. La fede è superiore alla morale! Senza la fede, la morale decade a un freddo compendio di leggi, per di più discutibili, alla luce di altri principi... per esempio, il principio del piacere, che per molti uomini e donne, costituisce la vera legge della vita: io faccio una cosa perché mi piace farla; se non mi piace farla non la faccio... È l'obiezione, più o meno ingenua, di molti adolescenti, riguardo all'uso abituale delle droghe leggere o pesanti, dell'alcol, del sesso... "Mi impasticco, fumo le canne, mi faccio di coca ogni sabato sera, perché mi va di farlo! Vado a letto con la mia ragazza... e perché non dovrei farlo? non facciamo male a nessuno!"... Anche molti adulti che hanno superato gli ‘anta' già da un po' ragionano allo stesso modo, e non ci pensano due volte a varcare la soglia di una sala scommesse, o a navigare in siti pornografici, con un semplice clic: l'obbiezione è sempre la stessa: "In fondo non faccio male a nessuno!". Questo è ciò che può capitare quando lo sguardo resta fisso sul singolo atto e non risale alla sorgente del Bene, che è Dio: non sarebbe male, qualche volta riaprire la Bibbia e leggere il racconto della creazione dell'uomo e della donna... Mi capita spesso di ricordare ai fedeli quella semplice regola che insegnano a scuolaguida: "Non guardare il volante, alza gli occhi e guarda avanti, vedrai che andrai diritto!"..."Lo zelo per la tua casa mi divora!": Giovanni attribuisce a Gesù il senso di questa citazione, presa dal 1 Libro dei Re (19,14): il profeta Elia aveva fatto uccidere tutti i profeti della regina Gezabele, per questo Gezabele lo aveva minacciato di morte, costringendolo a fuggire. Giunto sul monte Oreb, Elia incontrò Dio che gli chiese: "Che fai qui, Elia?"; rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, perché gli israeliti hanno abbandonato la tua alleanza...". Lo zelo per il Signore, la fede, può far fare cose strane, apparentemente senza senso...Esattamente come ciò che Gesù fece nel Tempio di Gerusalemme, a pochi giorni dalla festa di Pasqua. Il Figlio di Dio inizia il suo ministero pubblico con un gesto eclatante, che solleva un gran polverone e mette in allarme le autorità religiose. Il motivo scatenante, siamo alle solite, erano i soldi, o, come dice il Vangelo, il mercato. Lo sappiamo, i soldi sono fatti per comprare... C'è ancora e ci sarà sempre chi è convinto che con i soldi si possa comprare tutto, anche le persone...anche Dio! e lo fanno, o meglio, si illudono di poterlo fare. Anche tra i cristiani della domenica, ci sono persone che credono di avere diritti e di godere privilegi, perché son disposti anche a pagare, o hanno addirittura già pagato... Certi preti, per ingenuità, o per sete di denaro, cadono nella trappola e si trovano poi costretti a saldare il debito... Non c'è tempo per fare esempi concreti, ma credetemi, in certe comunità ecclesiali si parla più di soldi che di Dio.Lo Spirito Santo risvegli in noi lo zelo per il Signore; non si tratta di integralismo, di fondamentalismo settario. La fede non ammette nessuna violenza, nessun atto di forza,...Ma il coraggio di dire sì, sì, e no, no, senza nasconderci dietro il rispetto umano, questo sì!

PER LA PREGHIERA
(don Luigi Ciotti)
Gli irrecuperabili non esistono. Sono un'invenzione della nostra cattiva volontà.
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 Lunedì  9 marzo  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca            4,24-30

Gesù come Elìa ed Elisèo è mandato non per i soli Giudei. 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

L’Autore della lettera agli Ebrei, nel descrivere l’efficacia e la forza della Parola di Dio, afferma: “la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto”. Quando i doni di Dio ci vengono offerti come doni e strumenti di salvezza o li accogliamo con gratitudine e li viviamo nella fede o diventano il nostro interiore tormento. Non si può impunemente opporre resistenza alla luce. Essa mette a nudo le nostre incoerenze, ci scruta in profondità, svela i segreti dell’anima e tutto il bene che ci adorna, ma anche tutto il male che ci opprime. È per questo che scribi e farisei e gli stessi compaesani del Cristo, non possono resistere alle sue parole, si riempiono di sdegno e minacciano di gettare Gesù da un precipizio. L’orgoglio ferito si trasforma in minacciosa vendetta. Colui che proclama la verità deve tacere, chi osa toglierci la maschera, accuratamente modellata a protezione di eclatanti falsità, deve scomparire ed essere precipitato nel nulla. La falsità, la grettezza, l’ipocrisia si organizzano a fatica nell’animo umano; è un lavoro diuturno con cui le verità, anche quelle di Dio, si smontano pezzo a pezzo e a fianco si ricostruiscono false verità personali, sostitutive. La voce di Cristo si scontra violentemente con queste realtà umane. Non esistono possibilità di accomodamento o di compromesso. La verità è una e non può essere frammentata. Viene data gratuitamente ed è motivo di beatitudine, di grazia e di salvezza: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Il Signore è ancora vivo in mezzo a noi, la sua Parola palpita nel cuore e nella vita della Chiesa e dei suoi fedeli, ma ancora sono tanti coloro che si sentono interiormente disturbati da Cristo e dai suoi messaggeri. C’è ancora chi vorrebbe farci tacere e precipitarci in un precipizio. Dobbiamo augurarci che lo steso Signore, cogliendoci superficiali e distratti se non addirittura ostili, non debba ripeterci con le stessa amarezza di allora: “Nessun profeta è ben accolto in patria”.

PER LA PREGHIERA 
                      (don Primo Mazzolari)
Io voglio bene anche a Giuda, è mio fratello Giuda. Pregherò per lui anche questa sera, perché io non giudico, io non condanno; dovrei giudicare me, dovrei condannare me. Io non posso non pensare che anche per Giuda la misericordia di Dio, questo abbraccio di carità, quella parola amico, che gli ha detto il Signore mentre lui lo baciava per tradirlo, io non posso pensare che questa parola non abbia fatto strada nel suo povero cuore. E forse l'ultimo momento, ricordando quella parola e l'accettazione del bacio, anche Giuda avrà sentito che il Signore gli voleva ancora bene e lo riceveva tra i suoi di là. Forse il primo apostolo che è entrato insieme ai due ladroni...
Martedì  10 marzo 2015         
+ Dal Vangelo secondo Matteo        18,21-35
Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello, il Padre non vi perdonerà.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

La proposta di Pietro è generosa ed eroica, quella di Gesù folle, che capiamo solo nella logica divina. Siamo chiamati a perdonare sempre perché siamo perdonati sempre. Il piccolo credito che abbiamo verso i fratelli non è nulla rispetto al debito mostruoso che abbiamo contratto verso Dio. E che egli ha cancellato. Il debito del servo è volutamente assurdo: un talento equivale a 36 chili d'oro. Diecimila talenti è una cifra inimmaginabile. Quel debito viene condonato, non il debito dell'altro servo che, pur dovendo una cifra consistente al collega, circa duecento giornate lavorative, non ha di che pagare. La reazione del padrone è feroce: sei chiamato a perdonare perché ti è stato condonato molto di più. Ecco la ragione del perdono cristiano: perdono chi mi ha offeso perché io per primo sono un perdonato. Non perdono perché l'altro migliori, o si converta, o si intenerisca. A volte l'altro non sa nemmeno di essere stato perdonato e può disprezzare il mio gesto. Non perdono perché l'altro cambi, ma perché io ho urgente bisogno di cambiare! Il perdono mi situa in una posizione nuova, diversa, mi rende simile a quel Dio che fa piovere sopra i giusti e gli ingiusti..
PER LA PREGHIERA
                     (S. Josemaría Escrivà de Balaguer)
Mi hai chiesto un suggerimento per vincere nelle tue battaglie quotidiane, e ti ho risposto: nell'aprire la tua anima, racconta in primo luogo ciò che non vorresti che si sapesse. Così il diavolo finisce sempre sconfitto.
Apri la tua anima con chiarezza e semplicità, spalancala, perché entri, fin nell'ultimo cantuccio, il sole dell'Amore di Dio!
Mercoledì 11 marzo 2015   
+ Dal Vangelo secondo Matteo  5,17-19
Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Messa Meditazione)

Nei testi liturgici si ripetono oggi parole di straordinario valore per la fede e la vita cristiana. Tra le altre, "ascoltare", "vedere"; ma anche "mettere in pratica" e "osservare", da un canto, e "dimenticare" e "trasgredire" dall'altro; c'è il verbo "abolire" ma anche "dare compimento". Accanto alla "tua parola" abbiamo "le norme e le leggi", "la Legge e i Profeti", "la saggezza e l'intelligenza". Tutte parole importanti, sulle quali vale la pena riflettere per vivere oggi, come ogni giorno, da cristiano."Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento alla Legge e ai Profeti", dice Gesù. Cosa intende con "Legge"? Certamente la legge mosaica, cioè le leggi e le norme insegnate da Mosè al popolo "perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore sta per darvi". Significa, inoltre, i cinque libri del Pentateuco, nel quale il popolo ebraico trova le radici della sua identità religiosa, culturale e nazionale. Infine, "Legge" può essere equivalente di "Rivelazione divina"; una rivelazione che non soltanto si ascolta ma anche si vede ("guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto"). Gesù è venuto a dare compimento alla Rivelazione divina, all'identità del popolo ebraico, alla legge sinaitica. Col termine "Profeti" si vuol abbracciare tutti quelli che, dal loro presente storico, hanno guardato verso il domani e hanno intuito, non senza l'aiuto della luce divina, il futuro Messia, che ha assunto la natura umana in Gesù di Nazaret. Gesù sa molto bene che nella Legge e nella Profezia sono sintetizzate "la saggezza e l'intelligenza" del popolo ebraico. Portatore com'è della pienezza della Legge e della Profezia, per Gesù è chiaro che osservarle e insegnarle agli uomini è fondamentale per chi vuole entrare alla grande nel Regno dei cieli. Ed è altrettanto chiaro che il trasgredirle può diventare un impedimento per entrare nel Regno o, se invece vi si accede, può significare accontentarsi di un posticino nell'angolo più lontano dal Re. Da qui la necessità di ascoltare attentamente la Parola di Dio, per metterla in pratica, insegnarla ai "figli e ai figli dei tuoi figli", e a tanti altri, "parenti" o "prossimi" che siano.

PER LA PREGHIERA
     (Preghiera)
Digiuna dal giudicare gli altri:
scopri Cristo che vive in loro.
Digiuna dal dire parole che feriscono:
riempiti di frasi che risanano.
Digiuna dall'essere scontento:
riempiti di gratitudine.
Digiuna dalle arrabbiature:
riempiti di pazienza.
Digiuna dal pessimismo:
riempiti di speranza cristiana.
Digiuna dalle preoccupazioni inutili:
riempiti di fiducia in Dio.
Digiuna dal lamentarti:
riempiti di stima per quella meraviglia che è la vita.
Digiuna dalle pressioni e insistenze:
riempiti di una preghiera incessante.
Digiuna dall'amarezza:
riempiti di perdono.
Digiuna dal dare importanza a te stesso:
riempiti di compassione per gli altri.
Digiuna dall'ansia per le tue cose:
compromettiti nella diffusione del Regno.
Digiuna dallo scoraggiamento:
riempiti di entusiasmo nella fede.
Digiuna da tutto ciò che ti separa da Gesù:
riempiti di tutto ciò che a Lui ti avvicina.
Spirito Santo, che hai condotto Gesù nel deserto,
dove Egli ha digiunato per quaranta giorni e quaranta notti,
per l'intercessione di Maria SS.,
Madre di Gesù e Madre mia,
aiutaci a digiunare così come tu vuoi.
Giovedì  12 marzo  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Luca    11,14-23
Chi non è con me è contro di me.
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

È un parola di grande forza. Potrebbe, sulle prime, stupirci sulle lebbra di Gesù, il mite agnello immolato per la nostra salvezza. Invece anche questa è forza salvifica della persona divina del Cristo, che usa anche tutta la gamma dell'espressione di forza umana, pur di aiutarci a lasciarsi salvare, proprio seguendo Lui e il Suo Vangelo. Ci ricordiamo che Gesù ha detto di essere la "VITA" chiaramente significa che vivere con lui, (del suo Vangelo) significa sperimentare una vita degna di tale nome, e non una esistenza depredata da ogni dignità e possibilità di bene. Ne risulta che se non siamo con Gesù siamo contro la nostra stessa vita, soffocando e negando le nostre possibilità migliori. Davvero vivendo insieme a Gesù, uniti a lui, raccogliamo e unifichiamo le nostre possibilità migliori. Il suo amore è come un potente inceneritore dei detriti, del pattume che è ogni nostra negatività ed è fuoco che ravviva ogni nostra potenzialità buona. Invece, senza di Lui, andiamo "disperdendo" noi stessi.
Signore, prendimi con te. Ogni giorno, ogni momento. Con Te, Gesù la mia vita si potenzia. Senza di te si disperde.

PER LA PREGHIERA                                                      (A.Dini)
Quanta fatica, o Signore,
hai messo nelle mie mani con la libertà!
Tu intanto stai in silenzio a guardare la mia libertà.
Stai a guardare le scelte che compio e i passi che faccio.
Se cado, per una scelta sbagliata,
con dolcezza mi rialzi e continui a guardarmi.
Se resto in piedi per una scelta giusta
sorridi e continui a guardarmi.
Sei un Dio fuori di ogni immaginazione!
Vuoi che cammini da me
perché non sei né un dittatore o un plagiatore
e nemmeno un carceriere che impedisce ogni mio passo,
ma un Dio che ama solo e sempre chi è uomo libero
e si fa perciò responsabile di sè e degli altri.
In Paradiso ci arriverò perché voglio
e perché faccio quello che è necessario
e non perché ci sono costretto da te.
La mia libertà di scelta
è anche la grazia più bella che mi hai offerto
perché mi fa uguale a te, Dio,
appassionato amante della libertà. Amen
. 
Venerdì  13 marzo 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Marco               12,28-34  
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore: lo amerai. 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

La domanda che lo scriba pone a Gesù non è oziosa. Data la molteplicità delle prescrizioni della legge (se ne contavano 613, ripartite in 365 proibizioni - quanti sono i giorni dell'anno - e 248 comandamenti positivi, quante si credeva fossero le parti del corpo umano), ci si poteva legittimamente interrogare sul loro valore e chiedersi quale fosse il comandamento più grande. La risposta di Gesù che pone nell'amore di Dio e del prossimo il centro della legge, non è una novità assoluta: lo insegnavano anche i rabbini di allora. La novità consiste nell'avere unificato il testo del Dt 6,4-5 con il testo del Lv 19,18. Ma per cogliere questo centro sono necessarie due precisazioni. La Bibbia insegna che il nostro amore per Dio e per il prossimo suppone un fatto precedente, senza il quale tutto resterebbe incomprensibile: l'amore di Dio per noi. Qui è l'origine e la misura del nostro amore. L'amore dell'uomo nasce dall'amore di Dio e deve misurarsi su di esso. E qui si inserisce la seconda precisazione: chi è il prossimo da amare? La Bibbia risponde: ogni uomo che Dio ama, cioè tutti gli uomini, senza alcuna distinzione, perché Dio si è rivelato in Gesù come amore universale. La nostra vita è amare Dio e unirci a lui (Dt 30,20), diventando per grazia ciò che lui è per natura. Il nostro amore per lui è la via per la nostra divinizzazione, perché uno diventa ciò che ama. Chi risponde a questo amore passa dalla morte alla vita, mentre chi non ama Dio e il prossimo rimane nella morte (1Gv 3,14). Dio è amore più forte della morte (Ct 8,6). La sua fedeltà dura in eterno (Sal 117,2). Quando noi moriamo, egli ci ridà la vita. "Riconoscerete che io sono il Signore quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri" (Ez 37,13). Dio ha creato tutto per l'esistenza, perché è un Dio amante della vita (cfr Sap 1,14; 11,26). L'amore per l'uomo non è in alternativa a quello per Dio, ma scaturisce da esso come dalla sua sorgente. Si ama veramente il prossimo solo quando lo si aiuta a diventare se stesso, raggiungendo il fine per cui è stato creato, che è quello di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stesso. Alla luce di questa verità, dobbiamo rivedere radicalmente il nostro modo di amare: molto del cosiddetto amore, che schiavizza sé e gli altri, è una contraffazione dell'amore, è egoismo. Quanta purificazione, quanta grazia di Dio occorrono perché l'amore sia vero amore!

PER LA PREGHIERA
   (Luigi Santucci)
Se dovessi scegliere
una reliquia della tua Passione,
prenderei proprio quel catino
colmo d'acqua sporca.
Girare il mondo con quel recipiente
e ad ogni piede
cingermi dell'asciugatoio
e curvarmi giù in basso,
non alzando mai la testa oltre il polpaccio
per non distinguere
i nemici dagli amici,
e lavare i piedi del vagabondo,
dell'ateo, del drogato,
del carcerato, dell'omicida,
di chi non mi saluta più,
di quel compagno per cui non prego mai,
in silenzio
finché tutti abbiano capito nel mio
il tuo amore.
 Sabato 14 marzo 2015
+ Dal Vangelo secondo Luca       18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo. 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri:  «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.  Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.  Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani))

Nel Vangelo di oggi, Gesù racconta la parabola del fariseo e del pubblicano per insegnarci a pregare. Gesù ha un modo diverso di vedere le cose. Lui vedeva qualcosa di positivo nel pubblicano, di cui tutti dicevano: "Non sa pregare!" Gesù viveva così unito al Padre per mezzo della preghiera, che tutto diventava per lui espressione di preghiera.

• Il modo di presentare la parabola è molto didattico. Luca dà una breve introduzione che serve da chiave di lettura. Poi Gesù racconta la parabola ed alla fine Gesù stesso applica la parabola alla vita.

• Luca 18,9: L'introduzione. La parabola viene presentata dalla frase seguente: "Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri!" La frase è di Luca. Si riferisce al tempo di Gesù. Ma si riferisce anche al nostro tempo. Ci sono sempre persone e gruppi di persone che si considerano giusti e fedeli e che disprezzano gli altri, considerandoli ignoranti ed infedeli.

• Luca 18,10-13: La parabola. Due uomini vanno al tempio a pregare: un fariseo ed un pubblicano. Secondo l'opinione della gente d'allora, i pubblicani non erano assolutamente considerati e non potevano rivolgersi a Dio, perché erano persone impure. Nella parabola, il fariseo ringrazia Dio perché è migliore degli altri. La sua preghiera non è altro che un elogio di se stesso, un' esaltazione delle sue buone qualità ed un disprezzo per gli altri e per il pubblicano. Il pubblicano non alza neanche gli occhi, ma si batte il petto dicendo: "Dio mio, abbi pietà di me che sono un peccatore!" Si mette a posto suo davanti a Dio.

• Luca 18,14: L'applicazione. Se Gesù avesse lasciato esprimere la sua opinione per dire chi dei due ritornò giustificato verso casa, tutti avrebbero risposto: "Il fariseo!" Poiché era questa l'opinione comune a quel tempo. Gesù pensa in modo diverso. Per lui, chi ritorna giustificato a casa, in buoni rapporti con Dio, non è il fariseo, bensì il pubblicano. Gesù gira tutto al rovescio. Alle autorità religiose dell'epoca certamente non è piaciuta l'applicazione che lui fa di questa parabola.

• Gesù prega. Soprattutto Luca ci informa sulla vita della preghiera di Gesù. Presenta Gesù in preghiera costante. Ecco un elenco di testi del vangelo di Luca, in cui Gesù appare in preghiera: Lc 2,46-50; 3,21: 4,1-12; 4,16; 5,16; 6,12; 9,16.18.28; 10,21; 11,1; 22,32; 22,7-14; 22,40-46; 23,34; 23,46; 24,30. Leggendo il vangelo di Luca, tu potrai trovare altri testi che parlano della preghiera di Gesù. Gesù viveva in contatto con il Padre. La respirazione della sua vita era fare la volontà del Padre (Gv 5,19). Gesù pregava molto ed insisteva, affinché la gente ed i suoi discepoli facessero lo stesso, poiché nel contatto con Dio nasce la verità e la persona si incontra con se stessa, in tutta la sua realtà ed umiltà. In Gesù, la preghiera era intimamente legata ai fatti concreti della vita ed alle decisioni che doveva prendere. Per poter essere fedele al progetto del Padre, cercava di rimanere da solo con Lui per ascoltarlo. Gesù pregava i Salmi. Come qualsiasi altro giudeo pio, li conosceva a memoria. Gesù giunse a comporre il suo proprio salmo. E' il Padre Nostro. La sua vita era una preghiera permanente: "Non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre!" (Gv 5,19.30). A lui si applica ciò che dice il Salmo: "Io sono in preghiera!" (Sal 109,4). 
PER  LA  PREGHIERA                       ( San Pietro Crisologo)
Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e ricevono vita l'una dall'altra. Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna, abbia misericordia.
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